
Dante Isella 
presenta a Pavia 
un lavoro inedito 
di Emilio Gadda 

M PAVIA. Si chiama II fu/mine sul 220 il romanzo inedito di 
Carlo Emilio Gadda composto negli anni 1931-35 e ritrovato 
da Dante Isella curatore delle opere gaddiane per Garzanti. 
Lo studioso ne ha dato notizia al Convegno di Pavia indetto 
per il centenario della nascita dello scrittore. Da quel testo, 
di 200 pagine, Gadda trasse ben tre racconti deW'Adalgisa 
più un altro che confluì nelle Meraviglie d'Italia 
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Nell'inverno di duecento anni fa Tarmata realista che aveva sfidato 
la repubblica giacobina veniva sbaragliata dalle forze repubblicaneTv 

Fu la fine di una guerra di popolo tragicamente repressa da Parigi; 
Storia di una rivolta destinata ad alimentare^immaginàrio di destra' •. 

• f i «inesplicabile Vandea». I 
giacobini prima, e gli storici 
deil'89 poi, si sono tormentati "•:-. 
a lungo attorno a questa for- ; 
mula di Barrerc, spietato com- '; 
missario della Convenzione ed , 
estensore delle «istruzioni» tese -
ad annientare la rivolta conta- '• 
dina realista che nel 1793 in- ' 
ccndiò le regioni della bassa ; 
Loira. li programma di Barrerc. 
diffuso il primo agosto mentre ;: 
gli austro-prussiani incalzano, /• 
intima: «Distruggete la Vandea ;j 
e Valenciennes non sarà più in ; 
potere degli Austriaci. Distrug- f; 
gete la Vandea e li Reno sarà "•' 
liberato dai Prussiani. Distrug- ; 
gete la Vandea e l'Inglese non ; 
si occuperà più di Dunkerque>. : 
Più tardi, in autunno, la Con- < 
venzione ordinerà: «1 boschi ;, 
saranno abbattuti, i covi dei s 
banditi distrutti, i raccolti sa- ; 

ranno mietuti e portati nelle re- ' 
trovie, il bestiame confiscato, i 
donne bambini e vecchi saran
no portati all'Interno del pae- ; 
se». . . ... • ;„.,-/[ 

Il programma fu attuato me
ticolosamente dopo il 13 Di- ; 
ccmbre. data della battaglia di 
Le Mao*, allorché le annate 
vandeane, di ritomo da Gran-
ville, dove avevano sperato di 
ricevere soccorso dalla flotta 
inglese, furono definitivamen
te sbaragliate. Di più. L'opera
zione Vandea», a rivolta doma
ta, fu arricchita di tremende 
punizioni: decine di migliala di 
persone finirono annegate nel
la Loira: Su ordine del genera
le Carrier, la gente venne cari
cata su barche dotate di botola 
e cannoneggiata dalla riva. So
no le famose «deportazioni 
verticali». E inoltre ci sono «le 
colonne infernali» del generale 
Turreau: dodici reparti militari . 
con il compitodl radere al suo
lo ogni forma di vita per poi ri
congiungersi a «lavoro» esegui- ; 
lo. Dirà alla fine il generale : 
Wcstermann: «Non esiste, più '• 
la Vandea. è morta sotto le no- ' 
stre libere sciabole».. •„ •-•••v 

A duecento anni da quei ter-, 
nbili fatti e dalla battaglia fina-
le che ii precedette, la Vandea 
non appare'ancora del tutto 
spiegata. E non tanto, o non : 
solo, perchè essa rappresenta ' 
«il rimorso» della' Francia citta
dina e giacobina, a cui periodi
camente nostalgici e tradizio
nalisti si appellano per deni
grare la grande rivoluzione 
(ultimi in ordine di tempo il 
cardinal Biffi, e Solgenitsin. di- -
tensore della grande Russia ' 
contadina). < «Inesplicata» e 
piuttosto la Vandea per il fana-
iismo. l'eroismo e la detenni-
nazione dei suoi protagonisti, 
non tutti svantaggiati dall'enor- '. 
me rcdislnbuzione di fortune 
decretata dall'assemblea legi

slativa con la sopprressione 
degli usi feudali e la vendita 
dei beni nazionali.. Dal 1789 al '• 
1793 avviene uno strano fono- ; 
meno:! contadini che avevano , 
appiccato il fuoco alle perga
mene e ai castelli signorili del-
la bassa Loira tornano a invo
care i nobili per formare un ' 
esercito antirepubblicano che • 
inalberasse ie insegne del re e 
della Chiesa. Un vero rovescia- '. 
mento. Come si era determina-. 
lo? Storici marxisti come Le-
febvre ebbero buon gioco ne
gli anni trenta di questo secolo 
a dissipare le semplificazioni 
degli apologeti repubblicani, 
alla Michelet («il contado 
ignorante sobillato dai signori ' 
e dai preti»). Innegabile fu cer- •; 
to lo squilibrio nella divisione 
della torta fra le classi favore-. 
voli alla rivoluzione. Da un lato . 
I fittavoli, i proprietari urbani, 
le banche e i commercianti, : 
che fanno la parte del leone. -. 
Dall'altro • i «manouvriers», i '. 
mezzadri poveri e i piccoli 
contadini, che rimangono, al 
palo, privati degli usi feudali 
comuni e sottoposti'» padroni 
•citoven» molto più duri del. 
nobili. E a questo vanno ag
giunte le imposte e le requisi

zioni rese necessarie dal caro- . 
vita di una Francia sfiancata da 
guerre e carestie (quella Fran- ' 
eia magistralmente studiata da 
Mathiez). Ma poi. a guardar . 
bene, scavando in quegli anni, 
ci si accorge di un fatto: i rivol
tosi attivi, tra combattenti «re
golari» e popolo al seguito fu
rono almeno 120mlla, per non ' 
parlare del gigantesco e radi
cato consenso che tra la bassa 
Loira e l'Atlantico, tra i Mauges 
e il Bocage, avvolgeva i resi- . 
stenti. E tra quel popolo in ar-

• me c'erano commercianti, 
stallieri, guardacaccia, artigia- ' 
ni, contadini di ogni tipo, olire • 

'. che aristocratici, v Insomma • 
non basta la «composizione di 
classe» a spiegare un fenome
no di massa che tenne in scac-
co la repubblica per oltre un 

• anno, assieme ad altri grandi 
pericoli: la minaccia austro- : 
prussiana, quella piemontese 
a sud,, la rivolta guerrigliera 
•chuan» e infine la ribellione . 
federalista girondina che ave
va preso Lione, Marsiglia e To-
Ione 

Da dove nasce allora la Van-
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dea? La prima visibile scintilla 
tu senz'altro la ribellione alla 
coscrizione forzata di trecento
mila uomini decretata dalla 
Convenzione nel 1793 per far ' 
fronte all'invasione. straniera. -
Nei primi giorni di Marzo a '••. 
Cholet, borgo agricolo e tessi-

; le, contadini e tessitori invado- • 
no la città e uccidono 11 co
mandante della guardia nazio-
naie, un manifatturiere patrio
ta. Ma nell'agosto del 1792 v'e
ra già stato un campanello 

; d'allarme: un inizio di rivolta -.' 
nel Bocage, subito soffocato. '• 
Non è tanto l'arresto del re che 

; lo provoca, quanto gli effetti; 

della nuova mappa aministra-. 
tiva imposta dal centro xepub- •'; 
blicano alle campagne. Di- : 
stretti, municipalità e diparti
menti si riempiono dal 1790 di 
intellettuali volterriani, di «in
tendenti» repubblicani anticat- ' 
tolici che eliminano completa- •• 
mente la funzione del clero e '•; 
quello delle magistrature locali : 
nobiliari. L'effetto è dirompen- '• 
te: saltano le corporazioni, il 
ruolo della chiesa, il paternali
smo dei signori I preti in parti
colare vengono privati di ogni 
attr.buzione civile, obbligati a 
prestar giuramento allo stato e 
ad ottenere il voto popolare 
Non solo i vescovi, ma anche i 

semplici curati devono diven- • 
tare espressione della «sovrani
tà popolare». La città Insomma 
impone la sua ideologia «indi
vidualista» e statalista al con
tempo, sradicando in sol col
po, con la costituzione civile 
del clero, secolari consuetudi
ni. Una nuova classe dirigente 
viene imposta dalle città, un 
ceto politico con i suoi riti civi
li, la sua laica religiosità teista. 
Saltano gli ammortizzatori so
ciali di sempre: gli usi collettivi 
del pascolo, il «legnatico», il 
•focatico». Spariscono il siste
ma di assistenza ai poveri, gli 
ospizi, i seminari, l'intervento 
ecclesiale in tempo di carestia. ; 
Un insieme di servizi questo 
che compensava ampiamen-

- temente «decima», «manomor-
. ta» e «corvée», non di rado de

suete già prima dell789. Una 
tangibile insicurezza si impa
dronisce del contado sparso in 
quel complesso di territori che 
degrada dalla Loira verso l'At-

: lamico. Erano terre quelle am-
; piamente battute e colonizzate 

meno di un secolo prima dai 
missionari monfortiani, veri in
terpreti di una «controriforma-
religiosa di massa all'inizio del 
XVIII secolo. Controriforma ca
pillare e pedagogica, che ave

va alfabetizzato i contadini, eli
minato le superstizioni, fonda- : 
to istituzioni e chiese. <.:•-

In fondo i primi «giacobini» '.', 
in Vandea (pacifici e clericali) ;„ 
furono proprio i seguaci di Gn-
gnon di Monfort (1633-1715) '-
i quali, all'inizio dell'epoca dei ••: 
Lumi, inculcarono nelle genti, 
vandeane la parola di Dio ;. 
«modernizzata». Con lo stesso J 
furore dei primi predicatori .'• 

. medioevali. E non a caso un ;;; 
ruolo importante lo ebbero ij 
nella guerra i padri «mulolini» }' 
(da padre Mulot, primo mon- J: 
fortiano) che tra Saint Lorent f 
sur Sevre e Cholet. sorressero ",'. 
con la loro predicazione ma- v 

riana le schiere degli insorti dei 
Bocage. Fu cosi che poco a 
poco le avvisaglie di rivolta an-
ticittadina diventarono tempe
sta, ingrossando un torrente in 
piena che travolse ogni cosa e 
schiantò i repubblicani Dopo ~ 
Cholet cadderono in mano 
agli insorti Brcissure, Partenay, 
Thouars, Saumur L'ondata si 

arrestò a Nantes, dove i patrioti 
republicani respisero gli attac
canti il 24 Giugno. 

Allora riasce nella mente del' 
giovanissimo " generale van
deano La Rochciacquelein, l'i-

;,dea di un «esodo» verso il ma-, 
re: una colonna di centoventi- •' 

• mila persone, composta da 
donne, bambini e combattenti 

; che infine, respinti militarmen
te a Granville e «beffati» dagli 
inglesi attesi invano, decidono 
di ritornare a casa. SI, perche 
la cosa più curiosa fu proprio 
questa: si trattava di un eserci
to del popolo Itinerante, brac
cato come gli indiani d'Ameri
ca, o come gli schiavi in fuga 
guidati da Spartaco nel primo 
secolo a.c. E ciò, nonostante la 
scarsa propensione ad arruo
larsi di capi e soldati. Gente 
che non a caso, all'inizio della 
guerra, si radunava nei villaggi 
al suono della campana, per 
poi tornare alla base ad azionii 
di guerriglia eseguite. L'inver- ! 

no. alleato impietoso dei re-
pubblcani, decimò i rivoltosi. •'. 
definitivamente domati a Le 
Mans il 13 dicembre. L'insurre- . 
zione propriamente detta ter- : 

•, minerà in gennaio con la con- ;". 
• quista repubblicana del Marais 
' Bretone. Nel 1796 verrano luci- -, 
'.; lati gli ultimi capi guerriglieri. ; 
-' ormai alla testa di un conflitto . 
, sporadico che aveva conosciu- !.. 

to una nuova fiammata con lo 
!' sbarco del conte D'Artois nel- ' 
•' l'isola di Yeu. Un ruolo impor- : 
: tante lo ebbe dopo Termidoro ' 
; il generale Hoche, meno fero-
•'.• ce dei suoi predecessori «san- : 
; culotti», che alternò tolleranza ':• 
"a controllo armato nella zona. V 
. Ma a chiudere definitivamente -
!'•'.' la partita fu Napoleone Bona- J 
• parte, che con il Concordato :-'' 
••• sottrasse alla rivolta la bandie- ';, 

ra del culto «refrattario», ossia '; 
r; le rivendicazioni in difesa della 
:;•'• Chiesa. Tuttavia la regione, fu : 
• sempre tenuta d'occhio da Pa- < 
rigi, e ancora oggi la Vandea ri- . 
battezzata • subilo Vengeé V 
(vendicata) è regione venata • 
di forte tradizionalismo. Il Bo- , 
cage, terra di vignaioli, appare ; 

al viaggiatore punteggiata di 
croci, in ricordo dei martiri. 
Luogo sacro disseminato di 
Chiese massicce, decorate con 
ampie vetrate che rievocano la • 
persecuzione di quegli anni. ••*•-
• Torniamo al tema dell'«ine-
splicabilità». Che cosa sfuggiva 
alla «raison» dei giacobini nel-
l'affrontare il problema della 
Vandea? E che cosa sfuggi an
che agli storici marxisti, mal
grado i loro meriti nel proporre 
un interpretazione concreta e 
non «complottarda» dei fatti? • 
Agli uni e agli altri sfuggiva la -
radice «ideologica», visceral
mente emotiva e reale della ri
volta. Non si trattava solo del '•• 
ruolo che la «superstizione» re- •'. 
ligiosa giocò in essa. Ne erano 
in gioco mere «sovrastrutture» 
e puri interessi materiali in lot-, 
ta. Assieme all'antico regime 
saltarono infatti ben altro che ; 
una serie di privilegi e di «cre
denze». Crollò una mentalità 
•proiettiva-e «solidaristica-che 
poggiava su una trama di rela
zioni comunitarie. Si dissolse 
una società costruita a grappo
li, avvinti ai tralcio «benevolen
te» dell'autorità nobiliare e re- -
gale. Ciascuno di quei grappoli 
era un piccolo mondo locale e > 
professionale, ben protetto '• 
dalle sue guaine sociali. Al loro ; 

posto subentrò bruscamente 
una realtà «contrattuale», civili- i 
stica. fatta di «cittadini autono- -.-
mi». L'autorità si rilegittimava ' 
cosi dall'alto, «razionalmente-, 
sul,mandato plcbtscitairio"di 
una «sovranità» senza corpi'in
termedi tra società civile e rap- ; 
presentanza. Di qui la durezza 
di quella primitiva democrazia 
che aborriva differenze e «fa
zioni» e che le vicende della 
guerra e della crisi rendevano : 
crudele, «totalitaria». E di qui 
l'estraneità. - l'«anomia» - dei 
contadini vandeani, vessati e ; 
incompresi. Perlopiù anche 
sfavoriti ••; nella • distribuzione 
delle terre rispetto ai proprieta-
riciriadini. . .:. 

- Ma, nella ribellione «reazio
naria di massa» del 1793. guar
data dall'oggi, affiora un altro 
elemento cruciale: la genesi di 
un sentimento legalistico da 
•piccola patria», contrapposto 
alla nazione centralistica. L'e
nergia giacobina riuscì a repri
merlo e la nozione di «federali
smo» fu a lungo in Francia se-

. gnata da un profondo disvaio- ' 
re, reso equivalente a qualcosa 
di antinatriottico. Motivo di più 
quest'ultimo per riflettere an
cora sullo spirito della Vandea. 
prima che il suo fantasma tomi 
a vendicarsi in forme inedile 
(liberiste), magari in qualche 
punto alto dello sviluppo. In 
Italia, ad esempio, tra Pontida 
e dintorni. E tra il Tevere e il 
sud del Volturno. 

I detective del Pei contro le prime Tangentopoli 
• • BOLOGNA Milioni di car
te, migliaia di fotografie, centi
naia di migliaia di documenti, ':; 
libri: videotape, volantini, fogli •" 
di propaganda. E persino gial- -' 
li e fotoromanzi di «conlroin- / 
formazione». : '-• - • • • < * 

È il mondo di carta del Pei 
emiliano e nazionale che rac- ; ' 
conta la storia di un Paese . 
•dall'altra parte», dagli anni ' 
Quaranta ai nostri giorni. Un * 
mondo molto spesso regalato ;-
dai militanti di sinistra, un ; 
mondo raccolto dal Gramsci e 
dalle federazioni del Pei. Uno 
specchio, per molti versi ine- " 
dito, dell'altra Italia, .quella ' 
operaia e contadina, quella 
delle scuole di partito, quella 
di ' un'opposizione < politica 
che era riuscita a creare im
portanti strumenti di comuni-
cazìone e quella del governo 
locale. Si trovano, negli arma
di custoditi dal Gramsci dell'E- ' 
milla Romagna, pezzi di storia 
e di antropologia culturale. Ci ' 
sono i temi degli allievi della '\ 
scuola di partilo «Marabini». le 
dispense che venivano distri
buite per l'indottrinamento, i 
piani di studio e i quaderni in • 
cui i «maestri» annotavano i '• 
giudizi, ci sono le autobiogra- -
fie dei militanti più impegnati, 
i romanzi che leggevano, i 
verbali delle riunioni della di

rezione del partito bolognese 
dal 1945 al 1952 e scatole e 
scatole piene di materiale di .'• 
propaganda, gli archivi foto
grafici del Progresso e della '•"•• 
Lotta, più di 00 bobine in 16 e 
35 millimetri del centro audio- . 
visivo del Pei, i videotape girati ;• • 
nelle labbriche e i fondi per- .;, 
sonali, come quello del primo 
sindaco comunista di Bolo
gna dopo la Liberazione, Giu
seppe Dozza e quelli del so- . 
cialista Duilio Codrignani e 
della cooperativa manda- " 
mentale di Budrio. Recente
mente, anche la famiglia di , 
Valdo Magnani ha depositato 
le carte. -.;>;,.,; -v . ••>- ^-'-i-v 

Per il momento - dice Siria- " 
na Suprani, responsabile del
la biblioteca e dell'archivio 
dei Gramsci dell'Emilia Roma
gna - sono consultabili sola
mente le carte fino al 1963. 
Esistono, cioè, ancora proble
mi di riservatezza. Molto ma- ;' 
feriale, comunque, è già da 
tempo a disposizione dei ri-
cercatori o dei laureandi in 
storia contemporanea ed è . 
stato utilizzato per saggi e 
pubblicazioni, come, ad 
esempio, quella di Mauro 
Boarclli, // mondo nuovo. Au
tobiografie di comunisti bolo
gnesi I94S-1955. . 

«Mia madre - scrive di sé 

Aperti gli archivi del partito 
e del «Gramsci» in Emilia 
Storie di antifascismo; gialli j 
e fotoromanzi contro la corruzione 
della De. Un convegno a Bologna 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

ANDREAOUERMANDI 

nel 1952 un ferroviere nato in 
un comune della provincia 
nel 1921 - non è mai stata in 
nessuna organizzazione fasci
sta, perchè ha sempre avuto 
ed anche manifestato aperta
mente la sua fede socialista e 
la sua repulsione per il fasci
smo. Ricordo che ha sempre 
conservato e portato con sé 
una . fotografia di Giacomo 
Matteotti, del quale a volte mi 
parlava». E un altro, nato nel 
1921, racconta di come la fa
miglia fosse contraria all'edu
cazione scolastica > fascista: 
«Fin dall'età di sette otto anni, 
rammento che mio padre mi ': 
chiedeva cosa ci avevano fat
to fare a scuola durante la -' 
giornata, io ci raccontavo fra .-
l'altro che il maestro ci aveva 
parlato di Mussolini e del fa
scismo eccetera. Lui allora mi .' 
dimostrava le malefatte e i cri-

: mini commesse dal fascismo 
nel 21 e mi insegnava a odiare 
il fascismo perchè era contro i 
lavoratori». .. :.; ••}:•:.••*•• 

Ce ne sono mille di auto
biografie, ce ne sono mille di 
questi racconti di «apprendi
mento» politico. E danno, nel-

•'• lo stesso tempo, anche l'esat
ta misura di quanto la scuola . 
di partito • facesse crescere. 
Studiavano duro i sacri testi ; 
del marxismo, li ripetevano 
quasi a memoria e poi li assi
milavano, e li diffondevano 
nei posti di lavoro. La discipli-

* na era ferrea, ma la scuola po-
. litica insegnava a leggere i ro
manzi, insegnava a parlare 
nei consigli di fabbrica. Ren-

, deva maestri ai propri figli.. 
. Con retorica, certo, con fede 
quasi cieca, certo... • ; „ - • . . 

Ecco una piccola parte di 
un tema, il titolo è -Le mie im

i ta BOLOGNA. Ieri, l'Istituto Gramsci dell'Emilia Romagna, 
in collaborazione con l'Istituto milanese per la storia della 
Resistenza e del movimento operaio, ha promosso un dibat- ; 
tito sui più recenti studi sul Pei e sulle fonti archivistiche, con ; 
particolare riferimento a quelle depositate in Istituti o enti ! 
culturali e di ricerca. Titolo della giornata di studio: «Le carte ' 
e la storia», suddivisa in due parti. In mattinata si è svolto un ' 
seminario degli «archivisti», introdotto da Claudio Pavone e , 

: Linda Giuva, al quale hanno partecipato anche rapprcscn- • 
tanti delle istituzioni locali e dei responsabili degli istituti o 
degli enti pressoi quali i fondi sono depositati. - -->»• 

Il pomeriggio, invece, è stato dedicato agli studi e agli ' 
orientamenti storiografici che negli ultimi tempi si sono 
espressi sulla storia del Pei e della sinistra italiana. Dopo le 
relazioni di Aldo Agosti, Nicola Gallcrano e Claudio Pavone, 
il coordinatore Alberto De Bernardi ha dato la la parola a 
Luigi Arbizzani, Luca Baldissara. Stefano Battilossi, Franco- ' 
sco Benvenuti, Mauro Boari-Ili. Antonio Canovi, Pier Paolo 
D'Attorre, Patrizia Dpgliani, Mirco Dondi, Roberto Finzi, Dia-
nella Gagliani, Luisi Canapini. Elda Guerra, Piero Ignazi, ' 
Massimo Lcgnani, Mauro Maggiorani, Marco Miotto, Giovan
ni Mottura, Alberto Preti. Maurizio Ridolfi e PaoloTrionfini. .-.,.'.• 

pressioni sulla lettura del ma
nifesto del Partito Comunista-, 
scritto nel 1958 da un anoni
mo -scolaro» del -Marabini»: 
•Si era resa indispensabile In 
stesura di un programma del 
partito comunista in quanto 
qua e là si alimentava una 
propaganda vergognosa nei 
confronti del partito comuni
sta additando addirittura lo 
spettro del comunismo, come 

del resto anche oggi i capitali
sti del nostro paese. Era ne
cessario soprattutto la pubbli
cazione del manifesto < pro
grammatico per aiutare e dare 
il necessario materiale di dife
sa ai comunisti, onde far sa
pere chi erano e cosa voleva
no, i comunisti, e difendersi 
dagli attacchi che venivano 
mossi-. •--..'. . • .:••".-

Questi militanti, luturi qua

dri di partito, affidavano al Pei 
la propria vita e gli ideali e i 
valori della militanza che si 
erano creati con lo studio du
ro, dopo otto dieci ore di lavo- ''' 
ro, diventavano valori concreti • 
e perdevano ogni alone di re
torica. . . £-.--.. .-!•.• •.•..«.-••'. ,• 

Ma ci sono altri aspetti della ~-
propaganda e dell'impegno • 
politico, questa volta curiosi e 
più leggeri, che escono dalle 
carte degli archivi. .,-< •• ,•.->• : •-••< 

Ad esempio un pamphlet ; 
antidieci, intitolato Addio cor-
nere.'sulla cui copertina a co
lori campeggia una scollac
ciata futura soubrette televisi
va che sorride ai «sindaci de- '• 
mocristiani trombati il " 27 
maggio-. Siamo nel 1956 e i 
redattori la presentano cosi: * 
•Alina D'Amour, la bellissima : 
attrice francese, la celebre 
stella del varietà, che ha otte
nuto strepitosi successi nei 
maggiori teatri europei e ame
ricani, è venuta nel nostro 
paese con la segreta speranza 
di essere scritturata dalla Tele-
visisone italiana,-i cui pro
grammi sono famosi in tutto il . 
mondo per l'intelligenza, lo 
spirito, il buon gusto, la ralfi- ' 

. naiezza e l'elevato livello cul
turale...». . •••.-'.'• • •• 

Eche dire dei gialli D.C.. lire 
100. fine anni Cinquanta? E 
dei fotoromanzi? 

. Il giallo D.C. che ci è capita
to fra le mani si intitola Un sin- ' 
daco. due ministri, un vescovo -
e narra di fatti avvenuti a Sora, . 
grosso comune del frusinate. 
Personaggi: Annibale Petric-
ca. ex sindaco, grande eletto
re De, Giulio Andreotti. mini
stro De. amico del Petricca. 
monsignor Biagio Musto, ve
scovo di Sora. amico del Pe
tricca e Vincenzo Stasolla, 
maresciallo di finanza. «Que
sta singolare vicenda coinvol- r. 
gè in una bassa politica di 
clientele e di mestatori dozzi
nali nientemeno che l'autorità 
di un vescovo, due ministri de 
e un prefetto...», ci anticipa la 
prefazione. Il giallo si snoda, e 
sembra d'essere in questi anni 
di tangenti, si compone e si 
conclude «in un crepitar di 
mascelle e in un tintinnar di 
forchette». ;-t,-.. '• 

Mentre il fotoromanzo La 
grande speranza, siamo sem
pre negli stessi anni, ci mostra 
due innamorati che si voglio
no sposare, il padre di lei. 
emigrante, che toma dalla 
Germania per votare, e un al-
ìro lui, compagno di lavoro 
del padre. Protagonisti il lavo
ro che manca e le imminenti 
votazioni. Dialogo serrato, fo
to espressive, tematiche na
zionalpopolari, messaggi con-
troinformativi. Lieto fine d'ob

bligo. Si va a votare e si vota, 
tutti quanti, il partito che -ri
solve» la grande speranza. 
Qua! è? 11 Pei. -

Di grande impatto emotivo 
e di grande creatività, questi 
mezzi di propaganda diventa
no veicoli di informazione che 
entrano nelle case e contri
buiscono a creare una co
scienza di classe. •••:.• 

Dalle carte dell'archivio del 
" Gramsci dell' Emilia Roma

gna, spuntano anche le carte 
d'identità false che Giuseppe 
Dozza si fece fare per sfuggire 
ai fascisti nel 1942. In una si 
chiama Pozzi Giuseppe, fu 
Achille, fu Capitelli Virginia. 
nato il 28 novembre del 1893. 
celibe, capo contabile, resi
dente in via Emilia Ponente 
123, altezza 1.70. corporatura 
regolare, captili grigi e occhi 
neri. Nell'altra il nome scelto è 
Menetti Aldo, fu Emilio e di 
Menetti Maria, nato a Loiano. 
celibe, impiegato, residente in 
via dei Mille 14-16. statura. 
1.70. capelli grigi e occhi ca
stani. 

E Garibaldi. ' sbircia dal 
«quaderno dell'ora politici"... 
PS: Cari Valeria e Roberto, ci 
sono anche belle foto: il loto-
romanzo, il Garibaldi sul qua
derno dell'ora di politica, i te
mi... Fatemi un fischio, an-
drea. 


